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LITURGIA V I V A
( da : La Liturg ia del gesto di El. d i Len va/)

* La li turgia è insieme op era d ell a M i­

se ricord ia divina verso gli nom.ini; e ope ­

ra d i giustizia dell'u omo verso Dio.

* Il v oto di S. Pio X : " I fedeli parteci­

p in o attivamente ai san ti m.ist e r i ' ?» Parte­

cipare attivam ente non sig ni fica starse ne

com.odumente sed u ti m entre il sace rd ote

sta in piedi , e nem.meno doppiare la suu

p arola, leggendo il te sto ri ser vato a lui.

" P artecip are attivamente" sig ni fica com ­

p iere il proprio ufficio di fedel i , ten en­

du~ i umili e attenti alla Presenza d i, Di o.

t i e in sile nz io , conlorttumclosi allo sp iri­
to d ella Liturgia.

* F ra no n molto tutti indosseranno ve ­

st it i .fatti allo stess o modo , p o r te rtmno

l'o rulo gio al p ol so , sarann o u.guulmente

di sinvo lti , in ch ies a staran no com od am en­

te ingin occhiati su sof fici ta ppeti , e tutti

saran no assillati dalla st~ssa fr etta. Lo
sp irit o di p reghiera può ~sse re conserv a­

tu so lt anto con la fedel tà a quella tradi­

ziu ne , ch e ci è giu n ta da gli A postol i , e

p er ess i da Ges ù stesso .

* " Il corpo e stato da to ' all'aninui p er
puri l icarlo , ( Kj r ~ eg aa rd)

* Il corp o O il mondo se nsib ile ' sono

associati alla di vina avventura dello sp i­
rito .

* La no stra preghiera esige tempo.

Dio non ha bi sogno d elle no stre pre­

gh ie re , n è le misura con il cronometro.

M a l'uomo ha bisogno di tempo p er pre­

gare ... IVon si arriva al racco glimento d i

colp o, ma a po co a p oco, preparandosi e

p en etrando v i lentam.ente , proprio con il

ritm o de ll a Liturgia.

Per sape r stare all a presenza d i Dio oc­

corre sapersi muov er e posutamente con i l

ritm o d ella Liturgia. Di qui deriva il v a­

lore p edago gi co d elle processioni , purcli è

n on d eg enerino in calc he disordinate , ma

sian o belle e sole nni conte quelle dei mo­

naci . Una v olt a og n i Mess a com inc iava

con una processione, conte tuttora a R o­

t t u i le Messe sta zionali. , e , in [orm.a ridot­

ta, le l1f esse pontificali. A po co a poco i

salm i, che si cantavano durante la pro­

cessione , si ridussero ai due verse tt i , che

conservan o il nome di Introito.

]111an catulo la processione è bene fermar .

si un momento sulla soglia della 'chiesa

per raccogliersi , poi entrare con passi len- * E cco " la partecipazione attiva " vissu ta.
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Sacerdoti e fedel i stan no u niti dava n ti

a Di o, co n il cuore atten to e le m embra

doci li:

Eccomi , dico no i p iedi ,d el sacer do te ,
c n.d ando e ve nendo all'A Lta re , io vengo pe r

f are la tua volon tà (Ps. 40. 8) E i p iedi

de i fedel i nella tuu :e rlell« chiesa ripeto­

no: Ecco mi .

o Dio ab bi p iet à di 111 e , ch e sono pec­

cato re (Le. 18. 13) , di ce la mano ch iusa

de l sace rd ote battendo il pett o ; e la m an o

ch ius a dei fedeli che si batton o il pett o

fa eco : ab bi p ietà.

Padre Sa nto , cus tod isci ne l tuo nome

quell i , che tu m i h ai dat o (.Jo . 17. 11), di­

co no le numi gi unte del sace rdo te e del

fede le al m em.en t. o .

Ti rendo lode o Padre S igno re de l ere ­

lo e della te rra (Le. lO. 21), dicono gli

occhi levati in alto ; Padre , glori fica il tuo

N ome (l o 12. 28). di cono le bra ccia tese.

Chi dunque prega in questo modo? Il

Sace rdote? Il fedele ? Gesù stess o, che ha

a...so rbito la preghiera d i tu tt i du e nella

propria .

Il corpo non se nte nulla , solo distorsio­

ni ; l 'anima non se n te nulla , so lo d i.strazio­

n i. E quanto fastidiose!

S ì , fast idiose pe r l'uomo, non per Ges ù !

Egli sa bene , che cos a c'è nell'uomo. ( lo .
2. 25), per ci ò gli ch ie de soltan to la v igi­

lan za.

La carne, corpo ed anima in sieme, deve

vegliare e pregare. lYIa come può ve gliare

l'unima , quando il co rpo son necch ia? Co­

m e può pregar e il corpo se l'anima non
gli impone la posizione propria dello

preghiera? L a Liturgia acc orda il corpo

e l'anima , sott omettend oli al ritmo della

S p iri to.

CITTADELLA C RIST IAN A

* Ne ll a 111essa l'e te rn ità si rui ssume nel

tempo, e il tempo acquista il valore del­
l' et er nità.

* C'è an cor a nelle nostr e chiese tanto
m ate riale scadente dal lato m usical e, che

fa dolorosam ente co ns tatare co me in nes­

su. n. altro posto si cant i male quan to in
ch ies a. Cassiano p ot rebbe an cora dire :

Can ta a Dio, l1W non can tar male, Di o non

vuole che siano offese le sue orecchie .

-t- il can to greg oriano deve la sua per en­

ne fr esch ezza a quel " qualcos a" di di v i­

no ; che ess o cont iene, e che lo ha fatt o

sce glie re dalla Ch ies a come " suo" can to :

e la Ch ies a sceg lie se m- p re per l 'et e rn it à.

* Si di ceva ben e in pa ssato: Che il p o­
polo can ti !

iYl eglio di re così: Che il po polo pr egh i ,

e , per pr egar e , can ti!

* Bisogna com p rende re che no': la L i­
turgia va abbassata , ma il popolo innal­

zato ad essa; che il cu lto è fatto per Di o,

e che non può aver com e regola su p re m a

le carenze di quelli ; che debbono se rvi re
Dio ; che la Liturgia va cons ide rata cosa

ben più ampia di quello che la ma ssa p o­

polare può e deve far e . Che essa sia più
alla portata del popolo è ideale doveroso,

m a quest o non. de ve esse re ottenuto co n

i com odi ta gli a spese della grandezza ,
sole nn ità e di gnità della Liturgia e d ella

Chiesa .

- Più.. si tagli eranno i fili con : il latino

e più, per colpa no stra da nulla gius tifi ­

ca ta , si aum enterà un di sagio affatto giu­

stificato.



C ITTADELLA CRISTIANA

--
_ _ Che fa conoscere la sostanza dell'atto

liturgi co è il catech is m o, n on la lingu a.

( Ca rd . S iri ).

* * *

:I: La Liturgia ù l' att o d ella Chiesa ; l'at­

to ch e costituisce la Ch ies a; l'atto ch e e­

sprime la Ch ie sa .

:I: Le nonne della L itu rg ia conte ngono

.ben altro , ch e l'inventario sacram en tale

della Chiesa.

* I fedeli hanno il diritto e il dovere

di ent rare nella Liturgi a, n on soltan to d i

rimaner e di fr onte ad essa .

'* M eli.o "choc" e p iù mister o,

L a liturgia è so prat.tu. ito un mistero

d'a lt issim o silenz io

* :i= *

* N il scalis opus , te ne n t i jam . sol iu tn.

( Bern .)

iVoti ha bi sogno di scale, ch i è già sul­

la soglia .

La Liturgia coll oc a su ll a sog lia d el Cielo.

Di là , la v ita cristiana si ri v ela in tutta

la sua .grand ezza e dignità .

Che attender e , se non l'aprirsi delle

porte ete rne ?

* O m nibus nobis datus est S p iri t us ad

salutem., ad [eruorem. non ita. Contenti

sumus angustiis nostris , nec respirare ad

libertatem illam. , non saltem. ad eam. sp i­

rare con am u r, (Bern.)

T u tt i abbiamo ricevuto lo S p iri to per

giu ngere alla salvezza , ma chi lascia ar­

dere questo Fuoco? Ci si contenta di v i­

Vere com e sof focati , com e trascinati a for-

za, senza il mirumo sforz o per aprire lar­

gamen te il respiro a quella divina libertà.

* L a liturgia- è il respiro di D io nella

Chiesa ; il respiro d ella Chiesa in 'D io .

* * *

* Lavorare ad una riforma racchiude

se m p re un p ericolo : il p ericolo di m ette­

re in questione la Chiesa ; il p ericolo , che

v olend o purificare , si fa ccia d el " p u rism o" .

- Se invece d 'esser e nel cu ore , la purez­

za sale nella testa , essa produce i settari

e gli ere t ic i . (ltI aritains

-- I l punto di partenza è nella san tità.
(Pio XI)

- Se v ole te una riforma se ria, . occorre

ev i tare il m etodo d ei protestanti ; cioè di

com inc iarla dal di fuori , con crit ic he aspre

ed orgogliose. Rivolgetela con t ro v oi stess i .

Più riformeret e voi stess i, m eno v orre ­

te riformare la Ch ies a . ( Fé ne lon)

* * *

L abiis ap po situs ad fontem ( N/ed . Dei).

Con le labbra attaccate alla Fonte.

Domenica I V dopo Pentecost e - Ses ta Pen­

te cost e o tredicesima Pa squa.

A ltrim..en t i non sare bbe Domenica.

" Dom.ine, ne sileas a m e" (Intr .)

Dio mio , ch'io non diventi sord o ai tuoi

inviti , almeno . ai tuoi richiami. Poichè

quando Tu taci , è nella moltitudine della

tua ira , che di venti taciturno. N el silen­

zio , invece , nascondi la moltitudine della

tua dolcezza.



P arlam i, du n que, o Signore .

Dall a tl~fl Catted ra: l'A lture,
Qu i 'la tua parola è du e vo lte diu inu.:

rive laz ione e liturgia.

A bblumo fam e !

" S ed etev i" !

S ett e pani p er quattromila , che lum n o
m angiato a saz ietà.

A bbiamo udito i l racconto ; an diam o al ­

la ricerca d el mistero ,

Ecco : Sette pani, freschi, sos tan.ziosi;

so p rusos tattz iali..

Un po' d 'acqua , un po ' d 'o lio , u n po'

di pane .

Un palpit o di contrizio ne e un po' di

speranza.

Un a pietra ed un picco lo ri fu gio .

O ra 'v en ite : i pani so no pron ti sulla

Me ns a.

CITTADELLA CRI STIANA

I selle pani so no i se tti S uc runienti ,

Un po' d 'acqua ser ve di st im olo all a

fam e.

Un p o ,t d' olio unge l'eroe , e lo , schiera

robustissimo sull a prùn.a linea.

Un po ' di pane s fam a i figli , racco lt i

in torn o alla ltl ens a d el Padre.

Un palpito di con triz ione basta ' p er­

cliè il p eccato re ri entri in famiglia dalla \

d esolata regione d el p eccato.

Un po' di sp eranza , p er cli è il pa sso

batt a sic u ro su ll a v ia dell'immortalità e

de ll' ete rn ità.

Una pietra , p er la sant ità d 'una vita

sacerd otale , p er la liturgia più sole n ne e

p er la salvezza de lle A nime .

Un piccolo rifugio , una case tt a se m.p li­

ce e p overa , nitida e se re na, p er cli è ne ll e

de liz ie d ella cast ità vi si cons u.m i. l'amo re

di Gesù p er la su a Ch ies a . .

Ora mi se n to sazio .

Graz ie, o mio Dio.

Ch'io no n per da , e no n fa ccia perdere ad

alc uno, una briciola so la dei tuoi Pani.

..i
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